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◆All’incontro di oggi, assieme all’ex premier
ci saranno Veltroni, Marini, Dini, Di Pietro
Manconi, Rutelli (o Bianco), La Malfa

◆ Il Professore proporrà ancora una volta
una lista unica per le europee,
ma è disponibile a valutare altre soluzioni

◆Ma il vero nodo è la nuova formazione
a cui punta l’ex capo del governo
assieme all’ex pm e a «Centocittà»

IN
PRIMO
PIANO

Ulivo, un vertice per evitare la rottura
Prodi: sarà una riunione tranquilla. Ma è alta la tensione su liste e referendum
ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA «Sarà una riunione tranquilla
e serena». Romano Prodi, salendo sul
«pendolino» che lo ha portato ieri da
Bologna a Roma, ha affidato alle
agenzie di stampa il suo stato d’ani-
mo e il suo auspicio. L’ex premier,
che ha convocato personalmente per
oggi alle 14,30 Veltroni, Marini,
Manconi, Dini, La Malfa, Di Pietro,
Rutelli o Enzo Bianco, Franco Piro e
Marina Magistrelli, vuole entrare nel-
la riunione dell’Ulivo minimizzando
il danno compiuto annunciando
precipitosamente che avrebbe capeg-
giato la lista Democratici per l’Ulivo
formata da Di Pietro e Centocittà per
le elezioni europee; ricevendo un’ac-
coglienza ostile anche dai popolari a
lui più vicini e «spaccando» anche i
suoi parlamentari. E così ripartirà da
zero, proponendo una lista unica
dell’Ulivo, pur sapendo che sarà im-
possibile concretizzarla, perché no-
nostante la disponibilità del retino
Piro, proprio ieri sera Luigi Manconi
ha annunciato che i Verdi abbando-
nano la prospettiva ulivista, inquina-

ta in un certo senso dalla presenza
della lista Democratici per l’Ulivo (in
cui militerà, pare, Rutelli e che porte-
rà via un certo numero di voti al suo
ex partito). La scelta sottotono di
Prodi servirà a dimostrare che non
c’è l’intenzione di rompere con il
Ppi, di mettersi in concorrenza con il
partito che più
gli è vicino. E
non è un caso,
dunque, che se-
gnali di disten-
sione siano arri-
vati ieri dal me-
diatore per eccel-
lenza del Ppi,
Gerardo Bianco
che - da Roccara-
so dove è in cor-
so la festa della
neve del partito -
si è dichiarato pronto ad offrire la
tessera del Ppi sia a Prodi che a Di
Pietro: al primo ad honorem, al se-
condo a patto che «accetti le regole
democratiche che regolano il parti-
to». E aggiunge Enzo Bianco, sindaco
di Catania: «Prodi è sinceramente in-
tenzionato a ricucire il rapporto con

il Ppi». I popolari, dal canto loro, ri-
tengono davvero che nella riunione
di oggi si tenterà in tutti i modi di
non esasperare le diversità, anche se
all’incontrario si muove una dichia-
razione di Arturo Parisi, il più stretto
collaboratore di Prodi. Il quale affer-
ma: «L’oggetto della riunione è quel-

lo di definire le modalità in cui liste
distinte ripropongono il progetto co-
mune dell’Ulivo, i cui temi sono: il
federalismo, con riferimento ai co-
siddetti ribaltoni, e la concezione del
maggioritario, con riferimento im-
mediato al referendum antipropor-
zionale. L’aggregazione su questi due

temi sarebbe un fatto positivo». E Pa-
risi lo dice sapendo che ciò non è
possibile, dal momento che il Ppi si è
ferocemente schierato contro il refe-
rendum e ha avallato, con gli altri
partiti ulivisti il «ribaltone» in Cam-
pania e prossimamente in Calabria.
Ciò nonostante, questo pomeriggio

l’oggetto di discussione sarà - do-
vrebbe essere - tutto ciò che unisce,
piuttosto ciò che divide. Questa è la
versione dei fatti che ieri si è voluto
accreditare in tutti i modi.

Il senatore ulivista Papini - che do-
menica ha partecipato a Bologna alla
riunione con Prodi - spiega la scaletta
dell’incontro di oggi: «Si registreran-
no i presenti, perché non era sconta-
to che i partiti dell’Ulivo fossero tutti
intenzionati a utilizzare il simbolo
dell’Ulivo. Sarà presentata la propo-
sta di una lista unitaria e si verifiche-
rà se ci sono o meno le possibilità per
metterla in piedi. Se questo non fosse
possibile si discuterà comunque del
programma che deve unire tutti i
partiti e che non può essere limitato
all’Europa, dovendo invece affronta-
re le questioni più generali se l’obiet-
tivo finale è il rilancio dell’Ulivo».
Ma, aggiunge poi Marina Magistrelli,
coordinatrice dei comitati per l’Uli-
vo, «la riunione servirà comunque
per perfezionare l’iter per la compo-
sizione della lista o delle liste e si par-
lerà anche di candidature». Insom-
ma, niente annunci-bomba.

E nello spirito della ricomposizio-

ne delle forze politiche si muove
l’auspicio del premier Massimo D’A-
lema, il quale si è augurato «un siste-
ma politico più semplice, meno fran-
tumato». Il rischio di frantumazione,
insiste D’Alema, «è un rischio preoc-
cupante. Spero che si trovino solu-
zioni, anche dal punto di vista delle
riforme istituzionali ed elettorali, per
contrastare questo pericolo». Anche
il presidente del Senato ha parlato
della necessità di semplificare gli
schieramenti politici, ma, ha aggiun-
to Nicola Mancino, «è necessario di-
fendere la tradizione di cultura popo-
lare che non si può disperdere attra-
verso capricci». Insomma una rispo-
sta alle scelte compiute fin qua da
Prodi. Ha poi concluso: «Bisogna la-
vorare perché ci sia l’affermazione
delle identità mentre si tenta di supe-
rarle, ma è difficile. C’è, infatti, una
cultura liberale-democratica, una
cattolica-democratica, una riforma-
trice: queste sono le tradizioni; poi
all’interno di queste possono esserci
dei segmenti». E conclude Mino Mar-
tinazzoli, ex sindaco di Brescia: «Per
me il tema rimane quello dell’unità
politica dei cattolici».
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■ ARTURO
PARISI
«Parleremo
delle liste
ma anche
di ribaltoni e
del referendum
maggioritario»

L’ex
presidente
del Consiglio
Romano
Prodi

Casasoli/A3

L’INTERVISTA

Monaco, Ppi: «Oggi può cominciare
la seconda vita di questa alleanza»

IL CASO

Manconi rompe con Rutelli
«Il futuro? L’alleanza rosso-verde»

ROMA Parte oggi pomeriggio a Lar-
go Brazzà la lista Prodi per le euro-
pee? No, non si deciderà lì. Franco
Monaco, vice capogruppo dei de-
mocratici popolari alla Camera, vi-
cinissimo all’ex premier - tanto che
qualcuno lo definisce il suo «porta-
voce» - è convinto che si siano «ali-
mentate troppe aspettative attorno
alla riunione dell’Ulivo».

Perchè? Davvero sarà possibile evitare
didiscuterel’argomento?Davverosipo-
trà far finta di nulla e non si parlerà di
DiPietro,diProdi,deisindaci,ecc?

«Naturalmente chi vuole ne potrà
parlare. Ma io credo che Romano
Prodiinizialmenteproporràunalista
comune fra tutte le forze che si rico-
noscono - come dire? - nel “perime-
tro”dell’alleanza.Poi,nelcasosideb-
ba prendere atto dell’impossibilità a
seguire questa strada, allora - e solo
allora - si studieranno le subordina-
te...».

Ma prima o poi dovrete pur arrivare ad
unadecisione,no?

«Veda, le cose stanno così. Le forze
politiche che saranno alla riunione
discuteranno di come garantire un
”ancoraggio” all’Ulivo, per usare le
loroparole.Nondiconulladinuovo,
sono cose di cui si è già parlato: si di-
scuterà di un riferimento al simbolo,
di un programma comune, forse an-

che candidature discusse insieme,
non lo so. In ogni caso, Prodi a loro
proporrà una lista comune con cui
chiedere il voto alle europee di giu-
gno.Senoncisi riuscisse,sipenseràa
soluzioni intermedie, ovviamente
sempre “dentro” il perimetro dell’U-
livo.Masemipermettesidiscuteran-
no solo fra chi è interessato. Per capi-
re: i verdi, i diesse hanno già detto di
no. Allora ne parleremo con gli altri,
con loro no, non avrebbe molto sen-
so».

Equandoneparlerete?
«Al momento opportuno, in una se-
deopportuna».

Quella dell’Ulivo dioggi saràallorauna
riunioneinutile?

«Tutt’altro. Sono convinto che sia
una riunione importantissima. È la
prima volta insomma che ci riunia-
mo dopo la rottura del 14 ottobre.
Giàquesto dipersémisembramolto
importante: se vogliamo da qui può
cominciare la seconda fase della vita
dell’Ulivo. Insomma, di cose da di-
scutereneavremomolte...».

Ed è anche la prima riunione dopo l’in-
tervista di Prodi al «Corriere», laddove
l’ex premier parla di «incapacità etica»
dei partiti a concludere la transizione.
Prevede un confronto aspro su questo
tema?

«Intendiamoci sulle parole. Molti

hanno salutato la nascita dell’Ulivo
come un’intuizione geniale, inedita,
capace di mettere assieme tutte le
culture riformatrici, quelle di centro
e di sinistra, quella cattolica e quella
laica. Questo è sicuramente vero, ma
è solo un aspetto. C’è anche altro,
molto altro. L’Ulivo aveva, e credo
debba ancora avere, l’ambizione di
ridisegnareisoggettidellapolitica,di
rinnovareilcostumedellapolitica».

Sta dicendo che su questo versante non
cisiamoaffatto?

«Sì, dico proprio questo. E non mi ri-
ferisco solo alle vicende che hanno
messo incrisi ilgovernoProdi.Credo
chegiàdaqualchetemposistavama-
nifestando nel nostro paese una bat-
tuta d’arresto nelprocesso di riforma
dellapolitica.Oraquellebattuted’ar-
restosonodiventateregressioni».

Acosasiriferisce?
«Ai ribaltoni, per esempio. Io vedo
che si è tornato indietro: in qualche
modo col 21 aprile avevamo antici-
pato la stagione delle riforme, chie-
dendo agli elettori un mandato a go-
vernare,nonsoloarappresentare.Su
questo vedo invece che si sono fatti
moltipassiindietro»

Eallora?
«Di una cosa sono sicuro: né Prodi,
néchièconlui, si rassegna.Vediamo
quelcheaccade». S.B.

ROMA «C’è la preoccupazione che il
consenso straordinario acquisito
dai sindaci grazie al loro lavoro e al-
l’unitàdellacoalizionevengapiega-
toadunprogettopiccinoediparte».
LuigiManconi,portavocedeiVerdi,
così commenta la scelta fatta dal
consiglio federale del suo partito di
abbandonare la prospettiva ulivista
«per una nuova fase di autonomia a
difesa oggi della coalizione e doma-
ni di una alleanza alla tedesca, del
rapportoconDsePdci».Leparoledi
Manconisi riferisconoallapossibili-
tà che oggi Prodi annunci, nella riu-
nione dell’Ulivo, l’intenzione di ca-
peggiare la listaDemocraticiper l’U-
livo da presentare alleelezionieuro-
pee,sottoscrittaconDiPietroeCen-
tocittà. Il che determinerebbe, se-
condo Manconi, «il rimpiccioli-
mentodell’Ulivoelasuariduzionea
parte, con la conseguente perdita
deldirittoalnome».

I Verdi, come i popolari e i diessi-
ni, temono che una lista che metta
insieme l’ex premier, l’ex pm e i sin-
dacidellemaggioricittàpossaessere
dirompente per l’equilibrio della
coalizione e del governo; e dannosa
per i risultati elettorali. Alcuni son-
daggi, infatti, attribuiscono a De-
mocratici per l’Ulivo circa il 10% di
consenso,unacifra chepotrebbees-

sereraggiuntasottraendoaiDsil6%,al
Ppi il 3% e ai Verdi l’1%. Un disastro
per la Quercia che scenderebbe sotto il
20% e per il Ppi che si trasformerebbe
in partito minore della coalizione,
mentre i Democratici per l’Ulivo di-
venterebberoilsecondopartito.

MaleparolediManconisonoanche
l’annuncio del divorzio da Francesco
Rutelli, il sindaco di Roma che que-
st’annononharinnovatolatesseradel
partito, preferendo giocare in proprio.
«Seguirlo sulla strada del rimpiccioli-
mento dell’Ulivo non èdavveropossi-
bile», insisteManconi. Ilportavocedei
Verdi è convinto - nonostante la bo-
nacciadellavigilia - che senonoggitra
qualche giorno Prodi comunque an-
nuncerà la suapartecipazionealla lista
con Di Pietro, anche se gli altri alleati
credono davvero che alla fine resterà
superpartes. «Se verrà confermata la
crisi definitiva del progetto dell’Ulivo
questanondeve indurre ipartiti che lo
compongonoall’isolamento,all’auto-
sufficienza. E quindi vanno rilanciate
con determinazione e generosità le ra-
gioni della coalizione, comunque essa
sichiamerà».

Il conclave dei Verdi ha comunque
deciso che il partito si presenti alle ele-
zioni europee con il proprio simbolo
aprendo le proprie liste a tutti coloro
chesonointeressatie, se saràpossibile,

utilizzandounesplicitoriferimentoal-
l’Ulivo.

In questo momento ciò che scotta è
soprattutto la frattura consumatasi
conRutellichediManconièstatostre-
nuo sostenitore nello scontro con Pe-
coraroScanioper la leadershipdelpar-
tito, conquistata nell’ultimo congres-
soconunoscartodi6voti.

È un divorzio, commenta il capo-
gruppo al Senato Maurizio Pieroni,
consumatosi tra persone civili, anche
se, aggiunge, «ora la competizione e la
concorrenzaelettorale franoie lui sarà
inevitabile». La rottura però non do-
vrebbe influiresullarielezionediMan-
coni alla guida del partito nel congres-
so che si svolgerà fra due mesi, proba-
bilmente a Montecatini. Infatti la li-
nea decisa nel consiglio federale è so-
stenuta anche da Pecoraro Scanio, ol-
trechedalpresidenteMassimoScaliae
dalministroRonchi.Manconihadalla
sua anche un sondaggio commissio-
nato all’Abacus da cui si rileva che la
maggioranzadeipossibilielettoridella
lista Verde dà un giudizio positivo su
ciòcheilpartitohafattoinquestianni;
e oltre l’80% si dice pronto a votare un
partito che, non rinnegando la scelta
ulivista e l’alleanza di centrosinistra,
sia parte attivadellepolitiche ambien-
taliste,perillavoroesuitemisociali.

Ro.La.

E ora in Campidoglio si va verso il rimpasto
I Ds: «Se il sindaco fa un suo partito cambiano gli equilibri nella giunta»

LUANA BENINI

ROMA Alla vigilia della riunione
del coordinamento dell’Ulivo, il
sindacodiRoma,FrancescoRutel-
li, ribadisce che il movimento
Centocittà è nato «non per rom-
pere ma per cercare, con molta
umiltà,di far faredeipassiinavan-
ti al centro-sinistra e far ripartire il
camminodell’Ulivo»,si tienepru-
dente sulla lista comune per le eu-
ropeeconProdieDiPietro(«lode-
cideremo nelle prossime settima-
ne») e nega che le intenzioni sue,
dell’ex presidente del Consiglio e
dell’expmsianoquelledi«fareun
partitino in più». Al tempo stesso
auspica ancora un «addolcimen-
to» della posizione deipopolari in
merito alla possibilità di un pro-
gramma comune. Rutelli marcia
in piena sintonia con Prodi e co-
me Prodi si trova a fare i conti con
lacontraddizionechecrea,nelpa-

norama politico, il mettersi in
proprio e al tempo stesso rilancia-
reilprogettodell’Ulivo.

Una contraddizione che è già
esplosaanchenell’AulaGiulioCe-
sare del Campidoglio dove Ds e
popolari gli lanciano un monito
preciso: se diventi il capo di un
nuovo partito, di una forza politi-
ca organizzata, si pone il proble-
ma della ridefinizione di nuovi
equilibri dentro la giunta comu-
nale. Perché, di fatto, il partito di
Rutelli, in giunta, conta sei-sette
assessori.Eseunapartedellagiun-
tasi«cristallizza»inunnuovopar-
tito,questocambiadimoltolecar-
te in tavola. Il malessere serpeggia
nelgruppoDschemettenelconto
unarapida«ridefinizionedellede-
leghe». La Quercia è uscita con le
ossarottedallacompetizioneelet-
torale per il presidente della Pro-
vincia e già pensa alla prossima
scadenza europea che coincide
con un altro importante test am-

ministrativo a Rieti, Latina, Frosi-
none, Viterbo e in altri cento Co-
munidelLazio.Ilpartitoèinsoffe-
renza, ma soprattutto, insieme ai
popolari, pone il problema della
rappresentanza: se Rutelli fa il suo

partito non si pone più come ga-
rante di tutta la coalizione che al-
l’Ulivo ha dato vita. «Non si pos-
sonopresentarelenovitàsullasce-
napolitica,compresoCentocittà-
dice il segretario diessino romano

Roberto Morassut - in contrappo-
sizione ai partiti tradizionali. Non
accettiamo di essere schiacciati
dentro una visione sbagliata se-
condo cui Centocittà avrebbe il
monopolio dell’innovazione

controipartiti».Larichiestaalsin-
daco è chiara: tornare a svolgere
un ruolo di garanzia dell’Ulivo e
della coalizione. Di qui la propo-
sta: «Come Ds siamo pronti a pro-
muovere la costituzione di un

gruppo unificato dell’Ulivo, con
Ppi, Verdi, Lista civica, Ri, Sociali-
sti. Loproporremmoatutti igrup-
pi con l’obiettivo di creare nel-
l’Aula Giulio Cesare un coordina-
mento istituzionale dell’Ulivo. Di
fatto, un gruppo consiliare unifi-
cato». I Ds non pongono tout-
court il problema di un rimpasto.
Ma attaccano sul programma,
pronti a lanciare una «campagna
di rendiconti» nella città, spiega il
capogruppo Antonio Rosati, per
registrare, a un anno dal secondo
mandato di Rutelli, quello che
non ha funzionato e che bisogna
correggere. Una verifica program-
maticaapartiredaalcunepriorità:
decentramento amministrativo,
periferie, welfare locale, lavoro.
Che di fatto pone il problema del
rinnovo delle deleghe per alcuni
assessorati, dall’urbanistica, alle
questioni sociali, alla manuten-
zione delle periferie. Le critiche
sulla«difficoltàcomunicativa»,in

questoultimoanno, con lacittà,e
sull’«assenza di un quadro di con-
certazione con i sindacati» adom-
brano anche il malessere per l’im-
pegno dedicato dal sindaco a pre-
figurarsi un futuro politico su sca-
la nazionale all’interno di un pro-
getto non condiviso. «È sbagliata
la scelta Prodi-Di Pietro-Rutelli,
perché non unifica, divide. Crea
una ulteriore frammentazione»,
tagliano corto Rosati e Morassut.
Ma l’assessore diessino Gianni
Borgna minimizza: «È naturale
cheRutelli,nelsecondomandato,
desideri acquistare una funzione
politica e non solo amministrati-
va e che miri a coprire uno spazio
diverso da quello nostro tradizio-
nale. L’unica preoccupazione è
checiòavvengainunclimapositi-
vodiunitàdellamaggioranza».

La discussione in corso nella
maggioranzaconsiliarecoinvolge
i Verdi che due giorni faall’unani-
mità nel Consiglio federale nazio-

nale hanno preso le distanze dal
progettoProdi-DiPietro:«Ilmovi-
mento Centocittà era una cosa -
dice Loredana De Petris - ma sia-
mo distanti anni luce da Di Pie-
tro». Silvio Di Francia ribadisce:
«L’alleanza Prodi-Rutelli-Di Pie-
tro nega lo spirito dell’Ulivo. Le
questioni nazionali devono resta-
re, però, separate da quella locale
che impone un rafforzamento
dello spirito di coalizione». Prc si
inserisce per chiedere nell’even-
tualità di un rimpasto di giunta
una maggiore «valorizzazione»
adombrando un cambio all’asses-
sorato al lavoro occupato dal cos-
suttiano Tozzi. Intanto Pannella,
annunciando il ritorno in Consi-
glio,bacchetta: inviterò il sindaco
a «non presentarsi alle europee, a
non usare ilproprio incarico a fini
di fazione e di personale carriera o
altrimenti con decisione che sa-
rebbe di qualificata responsabili-
tà,adimettersi».

■ FRANCESCO
RUTELLI
Al sindaco
la maggioranza
chiede
di farsi
garante
dell’alleanza


